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Facebook
Giallo sui dati dei clienti
Così il social network
ha ingannato l’Europa

Quando nel febbraio 2014
Facebook annuncia l’acquisi-
zione di WhatsApp, Mark Zuc-
kerberg prende un impegno
che avrebbe ripetuto fino al-
l’autunno scorso: l’azienda 
comprata, dice il fondatore del
più vasto social network al
mondo, «continuerà ad opera-
re con indipendenza» dentro il
nuovo conglomerato. 

Tre anni dopo, la Commis-
sione europea ha affibbiato a
Facebook una multa da 110 mi-
lioni di euro per aver fatto esat-
tamente l’opposto. Nel 2016,
violando gli impegni presi e

contraddicendo le spiegazioni
tecniche offerte fin lì, Zucker-
berg ha avviato un’inversione
di rotta nella politica sulla pri-
vacy riguardo a WhatsApp. I 
dati personali degli utilizzatori
della rete di messaggi da allora
iniziano a essere condivisi con
quelli di Facebook. È da agosto
del 2016 che WhatsApp lancia 
aggiornamenti sui termini di
servizio e le politiche di pri-
vacy che includono la possibi-
lità di collegare i numeri di te-
lefono dei clienti del servizio ai
loro profili sul social network.

Può apparire un dettaglio
insignificante, un «accetto» di
più da cliccare sullo smartpho-
ne pur di liberarsi al più presto
di una maschera dallo scher-
mo e procedere con l’uso di un
servizio. È invece una vicenda
dai molti risvolti. Essa rivela
come i dati di miliardi di per-
sone comuni — decine di mi-
lioni di italiani — sono ormai
così essenziali per il modello 

di business degli oligopolisti
della rete che in loro nome ac-
cade l’imprevedibile. Solo fino
a pochi anni fa, sembrava che
Facebook o Google dessero va-
lore a queste informazioni su-
gli utilizzatori solo per mirare 
meglio e rendere più efficaci le
inserzioni pubblicitarie. Oggi
il progresso nell’intelligenza 
artificiale permette anche altri
usi in grado di generare nuove
fonti di ricavo: fra questi, l’ana-
lisi dei testi dei messaggi attra-
verso algoritmi per valutare la 
personalità di un utilizzatore e
fargli balenare servizi poten-
zialmente interessanti per lui. 

Facebook ha scelto di fuor-
viare Bruxelles nell’affare Wha-
tsApp, molto probabilmente,
proprio perché i dati su nume-
ri enormi di persone normali
sono diventati tanto preziosi.
Questa vicenda rivela così lo
squilibrio di poteri fra i giganti
digitali e gli uffici che (in teo-
ria) dovrebbero vigilare sui lo-

ro eventuali abusi. Essa mette a
nudo le asimmetrie nel con-
trollo delle informazioni e nel-
la comprensione dei risvolti
tecnologici fra regolati e rego-
latori. Non è un caso se Face-
book si è dimostrata disposta a
mentire alla Commissione Ue
in un modo che il governo ita-
liano, presidente del Gruppo
dei Sette, non potrebbe mai 
permettersi nei negoziati sulle
crisi bancarie.

Nell’annunciare la multa,
pochi giorni fa, Bruxelles ha
sottolineato come i tecnici di
Zuckerberg abbiano delibera-
tamente ingannato i controllo-
ri dell’Antitrust: «Facebook —
notano gli uffici di Bruxelles —
era consapevole della rilevanza
della combinazione delle piat-
taforme sugli utilizzatori per la
valutazione della Commissio-
ne», che doveva autorizzare o
bloccare la fusione fra i due
gruppi. Se dunque Facebook
ha agito così con la più grande
autorità di controllo Antitrust 
al mondo, è perché aveva cor-
rettamente calcolato che pote-
va permetterselo. La penalità
sarebbe stata così insignifican-
te che il gruppo di Zuckerberg
ha rinunciato ai diritti di difesa
— così guadagnando uno
sconto sulla pena — non appe-

na gli sono arrivate le contesta-
zioni.

Risultato: i 110 milioni di eu-
ro che ora Facebook pagherà
all’Unione Europea sono pari 
allo 0,56% del prezzo di acqui-
sto di WhatsApp; per la preci-
sione, sono uguali ai ricavi che
Facebook registra in sette ore
di normale attività di un gior-
no feriale. Per parte propria, la
Commissione Ue avrebbe po-
tuto portare la multa fino quasi
al doppio di quella cifra, ma ha
rinunciato. Non ha insistito
perché avrebbe dato disco ver-
de alla fusione fra i primi due
protagonisti mondiali della
messaggeria istantanea co-
munque, anche se Zuckerberg
le avesse detto tutta la verità.

Dal resto, dalle stesse parole
con cui Bruxelles autorizza
l’operazione nel 2014, risulta
chiaro i suoi tecnici come non
avessero capito tutta la posta in
gioco. «Facebook Messenger e
WhatsApp non sono concor-
renti stretti», si legge. Quanto
ai dati sugli utilizzatori, la
Commissione spiega che non 
è competente per la tutela del-
la privacy e non sembrano es-
serci «questioni di concentra-
zione» industriale nel mercato
pubblicitario. Zuckerberg na-
turalmente già allora era molto

più avanti. Non può essere un
caso se accetta di pagare per
WhatsApp 22 miliardi di dolla-
ri, una cifra pari a 55 volte i ri-
cavi di un’azienda i cui profitti
netti nel 2014 erano ancora tra-
scurabili. Così Facebook ha in-
globato un potenziale concor-
rente prima che potesse diven-
tare temibile e guadagna un 
nuovo punto d’osservazione e
fruizione dei dati degli 1,2 mi-
liardi di utilizzatori attuali del 
servizio. 

Ora le autorità Antitrust do-
vranno ripensare ai loro stru-
menti di vigilanza del mercato
e a come usarli. Nota Monique
Goyens, direttore generale del-
l’Organizzazione dei consuma-
tori europei: «È inaccettabile
che le persone comuni siano
esposte all’abuso dei loro dati 
da parte di Facebook. Le auto-
rità Antitrust devono collabo-
rare di più con quelle per la tu-
tela della privacy».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
Corriere della Sera

Il social network
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L’accusa
Il gruppo di Zuckerberg è 
accusato di aver fuorviato 
la Ue nell’acquisto di 
WhatsApp

di Federico Fubini
La fusione

l Nel febbraio 
del 2014 
Facebook, il 
social network 
fondato da 
Mark 
Zuckerberg 
(nella foto), 
annuncia a 
sorpresa di 
aver comprato 
il sistema di 
messaggistica 
istantanea più 
famoso al 
mondo. 
Whatsapp 
viene acquisito 
per 19 miliardi 
di dollari. 
Già allora 
l’operazione 
miliardaria 
viene 
giustificata 
dal bacino di 
utenti: 450 
milioni quelli 
che usano 
Whatsapp. 
Un mese fa la 
maxi multa Ue 
da 110 milioni 
per aver 
collegato gli 
account dei 
due social

La sanzione
La multa inflitta
da Bruxelles al social 
network è di 110 
milioni di euro 

La privacy
Dopo gli impegni con la 
Commissione la linea 
sulla privacy è 
cambiata nel 2016

Alitalia, sorpresa a maggio: il fatturato sale a 250 milioni
Gubitosi: un passo in avanti, molto ancora da fare. «Lo sciopero? Un regalo alla concorrenza»

ROMA Nonostante lo scoppio
della crisi, il rischio di falli-
mento a fine aprile e il com-
missariamento del governo, lo
scorso mese il fatturato del-
l’Alitalia è salito a 250 milioni
contro i 240 milioni dello stes-
so mese del 2016. Lo rivela Lui-
gi Gubitosi, coordinatore dei
tre commissari, in audizione
al Senato. E riferendosi allo
sciopero dei trasporti di do-
mani, dice: «Ogni sciopero è
un regalo alla concorrenza». 

Di certo il lavoro dei com-
missari in soli 40 giorni ha da-
to un segnale di inversione di
tendenza rispetto al piano in-
dustriale dei manager guidati
dagli emiri di Etihad e da Ja-

mes Hogan. Gubitosi ammet-
te: «I primi giorni, quando sia-
mo arrivati, abbiamo visto l’ae-
reo che andava in picchiata.
Quindi adesso con le prenota-
zioni ha ripreso. È stato fatto
un piccolo passo, tanto resta
da fare, ma adesso abbiamo
oltre 600 milioni di liquidità»,
tanti quanti ne ha previsti il
prestito ponte erogato dal go-
verno Gentiloni. 

Mentre prosegue la selezio-
ne delle manifestazioni di in-
teresse a un eventuale acqui-
sto della compagnia, il com-
missario Enrico Laghi aggiun-
ge: «Contiamo di aprire la data
room entro la fine della pros-
sima settimana». Così i poten-

ziali acquirenti potranno co-
noscere molti dei dati fino a
oggi riservati sull’aviolinea
(bilanci, perdite e fatturati).
Da indiscrezioni trapela che
delle 32 manifestazioni di in-
teresse (compresa Easyjet che
ieri ha ammesso di avere par-
tecipato), saranno alla fine
una quindicina quelle, in pos-
sesso dei requisiti, che saran-

no ammesse alla data room. Ai
senatori i commissari hanno
ribadito di puntare a trovare
sul mercato un acquirente uni-
co per Alitalia e «tra le offerte
verranno giudicate prioritarie
quelle che non prevedono lo
spezzatino (la vendita a pezzi 
degli asset più pregiati ndr)»,
precisa Laghi. Entro fine lu-
glio, ha annunciato il terzo
commissario, Stefano Paleari,
la presentazione del Piano in-
dustriale che sarà basato su un
forte posizionamento nel mer-
cato italiano, in particolare su-
gli scali di Roma Fiumicino e
Linate. Altro tassello fonda-
mentale per il rilancio sarà svi-
luppare le offerte sul lungo 

raggio. «Intendiamo fare di Li-
nate e Malpensa dei punti di
forza», precisa Gubitosi. In-
tanto oggi i commissari incon-
trano i sindacati per parlare di
cassa integrazione (che inte-
ressa 1.358 lavoratori), fare il
punto sul contratto di lavoro,
che potrebbe essere prorogato
a ottobre. In vista dello sciope-
ro di domani nel settore dei
trasporti, Alitalia, che ha do-
vuto cancellare diversi voli na-
zionali e internazionali, ha at-
tivato un piano straordinario
per limitare i disagi dei pas-
seggeri e riproteggerli sui pri-
mi voli disponibili.

Francesco Di Frischia
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Cambiamento
Il lavoro dei 
commissari in soli 40 
giorni ha segnato una 
inversione di tendenza

Luigi Gubitosi, 
57 anni, da 
maggio 2017
è diventato 
presidente
di Alitalia; in 
precedenza è 
stato direttore 
generale 
della Rai 

600
milioni
la liquidità
su cui può 
contare Alitalia 
nel frattempo 
che i 
commissari 
straordinari 
cercano un 
potenziale 
acquirente per 
la compagnia 
in vendita

italia: 5049565653505555
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